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Il 12 ottobre gli studenti 
e le studentesse sono scesi 
in piazza in tutta Italia per 
rivendicare più investimenti 
sulla scuola e sul futuro del 
Paese. 
Centomila i giovani che 

hanno partecipato a una vi-
gorosa protesta contro il Go-
verno riempiendo 50 piazze 

e accusando 
l’Esecutivo 
di non avere 
politiche ver-
so la scuola. 
C’è da pen-
sare per una 
maggioranza 
che si auto-
defi nisce di 
rinnovamen-
to della po-
litica. Primo 
bersaglio dei 
manifestanti 

denunciato dalle organizza-
zioni studentesche, il Miur 
sceglie di non praticare il 
confronto con coloro che 
rivendicano una parte-
cipazione democratica a 
decisioni che riguardano il 
proprio futuro.
Il sindacato della cono-

scenza Cgil, che da sem-
pre sostiene il dialogo e 
il confronto costruttivo, 
continuerà ad ascoltare le ri-
vendicazioni degli studenti. 
Invece, è compito del dica-
stero dell’Istruzione, uni-
versità e ricerca dimostrare 
di saper praticare i valori 
della comunità educante, 
che, a partire dalle scuole 
dell’infanzia, rappresenta la 
modalità di relazione quo-
tidiana tra i lavoratori della 
conoscenza e le giovani 
generazioni.

Il  7 ottobre scorso, colorata 
e festosa, la marcia per la 
pace Perugia-Assisi è partita 
sotto la pioggia, aperta da 
uno striscione sorretto da 
giovani, annunciati come i 
protagonisti di quest’anno. 
Circa 100mila i partecipan-

ti, di cui 10mila gli studenti 
provenienti da ogni parte 
d’Italia. Centinaia i pullman 
di associazioni e ammini-
strazioni locali. Imponente 
la presenza dei giovani, che 
sventolavano bandiere della 
pace e dell’Europa, insieme 
ai gonfaloni dei Comuni 
italiani, delle Regioni e della 
Province.
Quella che è sfi lata que-

st’anno, con una straordina-
ria partecipazione, è l’Italia 
della tolleranza, del dialogo, 
che rifi uta i confl itti armati e 
il terrorismo e, nello stesso 

tempo, la politica dei muri, 
del filo spinato contro i 
migranti e del nazionalismo 
esasperato. 
La Cgil, motivando la sua 

adesione alla marcia e la sua 
partecipazione , si è detta 
“impegnata in prima fi la, 
con la propria organizzazio-
ne e con i propri iscritti, a far 
sì che questa Marcia della 
pace sia una grande risposta 
alle crisi che attraversano la 
nostra società”. 
“In Italia come in Euro-

pa – proseguiva la nota 
– stiamo affrontando una 
fase storica che pensavamo 
essere superata con le con-
quiste delle democrazie e 
con la memoria dei disastri 
delle due grandi guerre e dei 
fascismi del secolo scorso. 
Purtroppo non è stato così. 
Oggi più di ieri è fonda-

mentale ribadire i principi 
e i valori della nostra Co-
stituzione, impegnarsi ed 
esigere la sua applicazione, 
rimettere al centro i diritti 
individuali e collettivi di 
uomini e donne in chiave 
universale, senza più muri, 
barriere, discriminazioni e 
pericolosi nazionalismi”.

Tra le tante “perle” del 
decreto fi scale c’era l’eli-
minazione dell’assegno che 
lo Stato assegnava ai per-
seguitati politici e razziali, 
con un taglio di 50 milioni al 
Fondo istituito al ministero 
dell’Economia. Gli assegni 
previsti si aggiravano sulla 
modesta entità di 500 euro 
mensili e, per gli aspetti 
di persecuzione razziale, 

includevano gli ebrei nati 
prima del 1945 vittime delle 
persecuzioni nazifasciste, 
coniugi o familiari che ave-
vano perso lavoro, avevano 
dovuto rifugiarsi all’estero, 
avevano subito la perdita di 
familiari deportati.
Si badi bene che tale be-

nefi cio viene riconosciuto a 
persone con un reddito an-
nuo sotto i 17 mila euro. 

Le proteste della Comunità 
ebraica e l’intervento della 
Presidenza della Repubbli-
ca sembrano aver fatto rien-
tare la misura che si vorreb-
be adesso negare. Avremo 
tempo  fi no a Natale prima 
che il Parlamento voti per 
capire meglio come avvenga 
la riparazione del malfatto. 
Resta la gravità politica e 
morale di un tale atto che 
concorre ad alimentare 
scenari poco rassicuranti 
sul “rinnovamento” che  sta 
nella pancia del Governo 
pentastellato. 
Di sicuro l’idea di tagliare 

degli assegni che rappre-
sentano una minima e tar-
diva riparazione ai danni 
prodotti dalle leggi razziali 

e anti ebraiche del fasci-
smo era un’idea pessima e 
malvagia. La dice lunga sul 
fatto che il Governo sembra 
ridotto alla canna del gas 
nella ricerca delle risorse 
fi nanziarie necessarie per 
rendere operativi progetti 
che appaiono in contrappo-
sizione tra di loro, tanto in 
termini di indirizzi politici 
che di solvibilità econo-
mica.
Tuttavia è ancora più 

preoccupante la sottova-
lutazione degli aspetti mo-
rali ed etici di una misura 
che aggiunge una infamia 
postuma all’indegnità del-
le leggi “in difesa della 
razza”, promulgate da un 
fascismo acquiescente alle 

nefandezze degli alleati 
nazisti. Nella più generosa 
versione dell’incidente lo si 
può considerare l’ennesima 
caduta di valori, di memoria 
storica, di considerazione 
per i fondamentali della no-
stra Costituzione. Ad essere  
più critici sorge il dubbio 
di una marea montante di 
cinismo che insegue tutto 
quanto sa di intolleranza ma 
che può allargare il consen-
so, anche attorno a piccole 
aree della destra più estre-
ma che non nascondono le 
loro simpatie nei confronti 
del “sovranismo” di marca 
governativa.
Una cosa comunque è 

certa. Queste operazioni 
che rimettono in forse va-

lori fondamenti della nostra 
democrazia rappresentano 
un punto estremo (ma non 
necessariamente finale) 
di un’onda restauratrice e 
reazionaria che ha avuto 
inizio con il cosiddetto 
“revisionismo storico”,  
dove si è trattata la guerra 
di liberazione nazionale 
alla stregua di una sorta di 
guerra civile, con i caduti 
messi sullo stesso piano da 
un’idea di pacifi cazione che 
nega torti e ragioni e mette 
sullo stesso livello combat-
tenti per la libertà e milizie 
al servizio della dittatura e 
degli occupanti nazisti.  

Salvini e non sono manca-
te critiche ai 5 Stelle. Le 
manifestazioni si sono pun-
tualmente ripeture in 70 città 
italiane il 16 e 17 novembre 
con uno slogan signfi cativo 
indirizzato al Governo “giù 
la maschera, non è questo il 
cambiamento”. 
Le risorse per la scuola 

sono ancora le grandi assenti 
del dibattito pubblico. La 
messa in sicurezza degli 
edifi ci scolastici, un ripen-
samento globale dell’alter-
nanza scuola-lavoro così 
come pensata dalla “Buona 
scuola”, gli investimenti 
per il diritto allo studio, 
non sembrano essere tra le 
priorità del Governo. 
Ancora una volta, man-

cano risposte organiche 
alle carenze strutturali del 
sistema istruzione e, come 

Una recente inchiesta di 
Lega Ambiente presenta 
il quadro aggiornato su-
gli abusi edilizi in Italia. 
Rispetto al totale delle 
abitazioni quelle abusive 
raggiungono il 6,7% nel 
Nord, il 18,9% nel Centro 
e salgono fi no al 47,3% nel 
Sud. Dal 2005 al 2017 gli 
immobili abusivi sono saliti 
dall’11,9 al 19,4%. Infi ne 
l’ultimo dato riguarda le 
ordinanze di demolizione 
nei confronti di 71.450 
costruzioni, che diventano 
esecutive per il solo 19,6% 
di immobili denunciati.
Questi dati la dicono lunga 

su almeno due aspetti. Il 
primo è in relazione all’ec-
cesso di illegalità presente 
su questa materia nel nostro 
Paese. Il secondo spiega 
come mai, sul piano sismi-
co, livelli di magnitudo che 
in altri Paese hanno effetti 
limitati, da noi registrino 
danni ben più clamorosi e 
funesti. Se ad un territorio 
ecologicamente fragile ag-
giungiamo una condizione 
di diffusa precarietà edilizia 
e di cementifi cazione scrite-
riata, si spiegano i frequenti 
disastri che si ripetono strut-
turalmente nel tempo. Gli 
immani disastri dell’ultima 

ondata di maltempo ci dan-
no abbondante materia di 
rifl essioni in proposito.
Sul piano generale, se 

dovessimo mettere in fi la i 

Tolti e forse restituiti gli assegni a ebrei e perseguitati politici vittime del fascismo

La caccia ai soldi che fa dimenticare storia e valori

livelli di evasione fi scale, la 
quota di abusivismo edilizio, 
l’attività della criminalità 
organizzata, con le risorse 
economiche e le “truppe” 

In tanti alla marcia per la pace Gli studenti di nuovo in piazza
In 100 mila alla Perugia - Assisi Il 12 ottobre in 50 città italiane

Si continua a premiare l’Italia degli abusi
Un’indagine di Lega Ambiente  aggiorna il quadro delle costruzioni illegali

Se mettiamo in fi la i numeri delle illegalità quello che emerge è un Paese che distrugge il suo futuro
che le mafie manovrano 
disporremmo di un quadro 
inquietante dell’illegalità 
presente in Italia a vario 
titolo e con diversi livelli 
di pericolosità sociale, ivi 
compresi il lavoro nero e 
l’economia sommersa. 
Sul piano politico, som-

mando la percentuale di 
persone che in un modo o 
nell’altro praticano forme 
diverse di illegalità o ri-
tengono utile conviverci e 
trasformiamo questo dato 
in potenziale elettorato, ci 
si spiega come una serie 
di governi di segno appa-
rentemente opposto chiuda 

entrambi gli occhi su un 
fenomeno che, qualora fosse 
combattuto con il rigore 
necessario, garantirebbe 
risorse per rilanciare gli 
investimenti e affrontare 
i problemi incombenti di 
povertà.  
Il problema della lotta  con-

tro le varie forme di illegali-
tà, come stiamo verifi cando 
dalle scelte del Def, resta 
invariato anche nelle scelte 
del “Governo del popolo” 
che si tiene ben lontano da 
queste grandi emergenze so-
ciali, economiche e morali, 
inventandone altre che tali 
non sono. 
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